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JLja noi>ella edizion dell' Elogio di Ciro Pol- 
lini^ desiderata da molti che amano di pos- 
sedere questa qualunque siasi memoria di tal 
personaggio y ho {coluto che si scontrasse colle 
faustissime Nozze vostre ^ non tanto perchè il 
ricordare i benemeriti estinti ne' più lieti e pre- 
ziosi momenti sia testimonianza maggiore di 
affezione e gratitùdine ins^erso di loro^ quanto 
perchè il ricordarli in occasione di as^s^enturati 
matrimoni esser parmi tacito s^oto e presagio 
di futura prole spaiente y la quale seguendo si 



luminose vestigia ristori la patria delle site 
perdite e nuova gloria le aggiunga. Il qual 
voto e presagio che accoglier dovete ^ o Signo- 
ra, in quest' umil offerta, renderanno coir av- 
verarsi perpetua la gioja che per la vostra 
unione a Sposo si degno or si prova da ognu" 
no, e più di tutti da quello eh* ebbe V onor di 
guidarvi, colla soddisfazione più dolce, nel- 
V ammaestramento scientifico e letterario, vale 
a dire dal vostro 



Verona li a. Giugno i834« 
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I. 1^ egli è vero, che tanto più acerba e profonda 
toma la piaga che la morte va di tratto in tratto facendo 
all' umana società col rapirle qualche suo prode, quanto 
più grande si è il pregio di esso e l'ampiezza e nobiltà 
del suo ministero; mite certo o leggera non dovrassì dir 
quella che testé fece involando l'egregio Dottor Ciro 
Pollini: imperciocché delle più rare prerogative egli an- 
dava fornito che mai dia natura od arte coltivi, e molto 
lustro cresceva ed onore al secolo nostro accrescendone 
i lumi. Ma qualunque esser possa l'amarezza degli altri 
per si grave perdita, maggiore di gran lunga si é quella 
che provane questa preclarìssima Adunanza accademica, 
alla quale il Pollini era si strettamente legato, e da cui 
strappossi come virgulto gentile dal proprio ceppo. Essa 
ha voluto che un pubblico segno si desse del suo dolore 
e uno sfogo, coli' onorar la memoria dell'illustre defimto, 
accennando partitamente i suoi meriti e altrui rammen- 
tando qual uomo egli si fosse: il che appunto ora eseguir 
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ella intende col mezzo mio. Se non che, siccome il Pol- 
lini teneva luogo non già d'un sol personaggio, ma di 
parecchi e distinti, poiché di parecchi e distinti in se 
univa le doti; a raggiugnere acconciamente lo scopo sa- 
rebbe mestieri moltiplicar il discorso conforme i rami di 
dottrina in cui egli ebbe fama, o tanto allungarlo, quanto 
a mostrare V estensione e Y eccellenza de* varj argomenti 
si convenisse. Delle quali cose né Tuna ne l'altra essen- 
domi dato di poter fare, massimamente nel breve spazio 
di tempo che a questa union si concede; ne dirò soltanto 
quel poco, che in qualche guisa dimostri e la mia ubbi- 
dienza a clii me n'ha dato il carico, e un tributo di 
gratitudine alla rimembranza dell' amico e del precet- 
tore (i). 

II. Di Carlo Andrea Pollini e di Maria Maddalena 
Salvaneschi, ambi pave^si, nel!' occasione che per fami- 
gliari bisogne eransi condotti nella Lumellina che ora al 
Piemonte appartenne ed or alla Lombardia, nacque Ciro 
in Alagna, terra a circa dodici miglia da Pavia, a' 27 di 
Gemiajo del 1783. Siccome il padre egli stesso era vago 
delle ottime discipline e soprattutto della poesia, nella 
quale molto innanzi sentiva; sì fece avviar questo figliuo- 
lo, del pari che fatto aveva degli altri, in tutte quelle 
dottrine, a cui solcasi informare allora l'età giovanile. Il 
fanciullo mostrò fin da' primi anni penetrantissimo inge- 
gno e buona volontà e risoluta: sicché passati con onore 
i ginnasiali suoi stud) e gli altri conseguitanti, gimito al- 
l' università di Pavia, da' suoi condiscepoli, non meno che 
da quei valentissimi professori, $i fò ammirar pel profitto 
che r lin giorno più che l' altro veniva facendo. Nel 1 802 
fu laureato ' nella chirurgia, alla quale avea divisato di 
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dedicarsi: se non che impietosito oltre modo e com- 
mosso al veder reeider un membro ad un suo dolce 
amico, il quale a proprio conforto Y avea voluta presente 
ali* operazione, concepì tale una ripugnanza a quell'arte, 
che cambiò di pensiero e diessi alla medicina, in cui ot- 
tenne la laurea Taimo seguente. Addottorato altresì in 
filosofia trasmutossi poco dopo a Milano nella casa del 
degnissimo fi'atel suo Giovanni Antonio Consigliere d' Ap- 
pello; né guari andò che a se trasse gli sguardi e F at- 
tenzione de' saggi, principalmente per la dottrina sua, 
nella quale comechè giovane, era molto addentro, intor- 
no alle piante. Di che il celebre Abate Vitman profes- 
sore di Botanica in Brera, abbisognando per sua cagio- 
nevole e vecchia età d* un sostituto, domandò al Governo 
il Pollini, il quale senza più, con lettera della Direzione 
di pubblica Istruzione del 26 Agosto i8o5, fu sollevato 
a quel posto. Ma la fama dd Pollini non indugiò più 
oltre a voler lui fi^egiato di nome e grado maggiore; e 
però all'avvenimento de' Licei dell'italico Regno col de- 
creto i4 Marzo 1807, fii egli eletto a Professore di Bo- 
tanica e Agraria nel Regio Liceo convitto della nostra 
città. Da questa sua cattedra essendo poi stato rimos- 
so in conseguenza delle politiche vicissitudini del 1814, 
' egli attese exprofesso alla medicina sino alla morte , che 
avvenne il primo Febbrajo del corrente 1833, mentre 
appena era uscito dall' anno cinquantesimo primo del- 
l' età sua. 

ni. Fu detto di qualche magnanimo, che essendogli 
proposta una vita luminosa ma corta, o pure mia lunga 
ed oscura, abbia senza esitanza prescelto la prima... Se 
il medesimo si possa dir del Pollini, non parmi. dHficile 
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da giudicare... Poco dopo giunto a Verona fii incolto da 
malattia perigliosa con istrette di petto e svenimenti; 
dalla quale mercè le cure sagaci dell' egregio nostro sozio 
Dottor Giovambattista Zoppi, alfin si riebbe. La natura 
con questa awisoUo che la sua complessione fatta non 
era per gravi fatiche , se non si volea che i suoi giorni 
fossero immaturamente recisi. Egli comprese assai bene 
r ammonizione, come vedremo più iimanzi: ma punto 
non soffrì di scemare per ciò T efficacia de' suoi dotti 
lavori. Ed eccolo in fatti, proseguendo gli studj già co« 
minciati ed altri nuovi imprendendone, ora mostrare 
r amena scienza all'attenta gioventù che gli fa corona; 
ora impallidir coli' infermo; ora squadernar libri a vedere 
ciò che sapeano gli antichi, ciò che i moderni han mu- 
tato od aggiunto; or trattenersi in carteggi comunicando 
le proprie e ricliiedendo le opinioni de' saggi in quel 
punto od in questo; or al mentale esercizio accoppiando 
quello del corpo, scorrere l'aperta campagna ad esami* 
nare ciò che guizza per F acqua, ciò che si accliiude nel 
sen della terra o ne adoma la superficie; ciò che vola 
per l'aria: ed m somma tutta ricercar la natura e mas- 
sime la vegetante, in ogni angolo visitandola specialmente 
di questa provincia, e in ogni tempo, a meglio cono- 
scerla ne' varj suoi stati e sorprenderla nelle occulte sue 
operazioni. 

Della qual mirabile attività volendo io in parte indi- 
care i felici risultamene, mi parve che il miglior mezzo 
si fosse quello di annoverare le opere stesse che ne 
venner prodotte. Né in ciò temetti Y accusa che altri dar 
mi potrebbe, che in cambio di tesser formai discorso di 
lode, io non faccia che contar cose che tornano a for- 
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mar un catalogo più che altro; perciocché dove parlano 
i fatti non v' ha bisogno degli ornamenti di lingua, i quali 
pure talvolta, più che il lodato, ci mostrano il lodatore. 
Si bene io temo piuttosto di tralasciar molte cose e delle 
più principali. £ come no, se in messe ubertosa non 
ponno a meno di s&ggime manate anche al raccoglitore 
più attento? E v'aggiungi eziandio che di molti lavori 
del Pollini non nu fu agevole di avere contezza, siccome 
sono, in via d'esempio, gli articoli anonimi ch'egli con- 
tribuiva ai giornali (2). 

IV. Ma da quali sue opere ' prenderò io incomincia- 
mento, se tante e tanto diverse mi si affollano, a un 
tratto da non sapere a qual prima io debba por mano ? . . 
Farò precedere Y arte salutare, alla quale anch' esso il 
PoUini tributato aveva le sue prime cure; e dirò che 
quantunque altri possa di leggeri argomentare quanto in 
essa egH valesse dagli scrìtti che n'ha pubblicato; quali 
sono la Storia d' una reumatica Sinoca M ; le sue Cons^ 
derazioni sopra una Storia di febbre migliare; l' opuscolo 
su questo morbo medesimo, che in forma di lettera di- 
resse al dilettissimo suo amico Sig. Dott Pietro Carpa- 
panelli (3), e che pareva e bramavasi precursore di più 
esteso lavoro; la sua Lettera allo stesso Sig. GarpaneUi 
intomo alla nuova dottrina medica italiana; e finalmente 
il suo trattatello sull' azione dei Funghi velenosi all' uma- 
na specie: noi possiamo eziandio, e fors' anche jqaeglio 
conoscerlo per altre vie... £ chi di noi, o egregi Acca- 
fa] Il titolo più precìso delle opere del Pollini, insieme col 
tempo e il luogo dell* impressione, m scanso 'di noja, si dà in fine 
in un catalogo a jparte. 



IO 

demici, non potrà dire con quale penetrazione e profon- 
dità di dottrina egli esaminasse F opere medicinali che 
gli vernano affidate; quai sunti chiarì e precisi ei ne fa- 
cesse; e quanto retto ed assennato gìudicio ei ne pro- 
nunciasse? Tu poi medesimo più che altri, o illustre Pol- 
lini (ahi! non più nostro) tu potraimi far fede, come 
avessi saputo indagar e scoprire fino alle prime e più 
recondite sedi quell* intemo sconcerto, quell'organico vi- 
zio specialmente del cuore, il quale tendeva alla tua di- 
struzione (4). È vero che non amavi parlarne, «ia che 
partecipassi tu pure alla ripugnanza, che han molti, di 
palessffe ciò che maggiormente gli affligge e vorrebbero 
occultare anche a sé medesimi; sia che temessi non altri 
per ciò tentasse distoglierti dalle cure tue predilette. Ma 
benché tu noi mostrassi a parole che negli anni estremi, 
davi però sempre a divedere col fatto, che appien co- 
noscevi il nemico che ti chiudevi nel seno. E che cosa 
altro in fatti Volea egli dire quel fiso sguardo interprete 
del più attento pensiero, che nello sparare i cadaveri 
fermavi tutto nel cuore? E che altro procacciavi tu con 
quel sì fi^equente aprirti la -vena anche da te medesimo 
specialmente la notte; comechè poi pronto ti vedesse il 
mattino alle consuete tue occupazioni? Anche nell' ultimo 
insuperabile assalto di tua malattia, nulla bramavi meglio 
che questo rimedio, a speranza di trame aUor pure sol- 
lievo, e di cessar quelle pene che a sorso a sorso ama- 
rissima ti facean bere la morte. Ah dolorose memorie di 
tanto nostro compagno! Ben lo vide in que' crucciosi 
momenti un. uoin suo di contado, condottosi alla casa 
deir amatissimo padrone, cui non volle abbandonare che 
morto (5). Deh! si^entura! esclamava tratto tratto quel 
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mìserello con quell' affetto che altri meglio potrà imma- 
ginare, che non dir io.... sventura ì che non valga a 
soccorrer se stesso^ o non trovi chi lo soccorra egli^ 
che a tanti Ju di soccorso e salvamento! Sì a tanti, 
egli è vero; e n'appello agli stessi miei Veronesi •.. Mi 
dicali essi eziandio, com'egU sapesse pria debellare, colla 
persuasione che fluiva dalle sue labbra, le infermità dello 
spirito, cioè l'avvilimento, o la ripugnanza ai rìmedj, e 
poi quelle del corpo colla saggia amministrazione di que- 
sti. Mi dican essi, come tra gU opposti nuovi sistemi 
che si vanno distruggendo a vicenda, egli serbasse quel 
mezzo che la ragionevole pratica insegna, e domanda la 
stessa natura per esser corretta e giovata, anziché esina- 
nita ed oppressa (6). Essi mi dicano pure quanto ap^ 
prezzavano in lui, e gradivano, quel non contar egU mai 
degU altrui mali o difetti, e quella si viva sollecitudine 
sua pei malati che lo mostrava d'ognuno l'amico più 
affettuoso. Di che avveniva eh' eglino pure amasser lui 

grandemente Oh quanti n'ho veduti io medesimo, 

quand' egli veime a mancare, da tal dolor penetrati, che 
sembrava tolta loro si fosse la cosa più cara e si ad^ 
doppiasse il lor malel e, comechè Verona di valenti me- 
dici abbondi, temere di non più trovar cui la sorte della 
loro salute affidar si potesse • • • (7) • Ma da un tristo ar- 
gomento d' infermi e di malattie si passi ad altro più 
lieto. 

V. Quanto perito fosse il Pollini di quello studio, 
che indagando i principi costituenti de' corpi, e nuovi 
composti facendo , tiene coli' ipocratico relazione strettis- 
sima, un fatto bastevolmente già noto il chiadrà senza 
più... Avea cominciato ad essere in voga .mi genere no- 
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vello di acque minerali, che si diceano eguagliare in virtù, 
ed anche vìncere quelle di Recoaro. Il PoUini, senza la- 
sciarsi aggirar dalla fama, si mise a provarne con dili- 
genza gH effetti sopra molti indivìdui che aveva in cura; 
ed ebbe motivo di sospettare che tali non fossero quali 
si proclamarono . A meglio clùarìrsi volle anche visitarne 
la fonte, e imprenderne poscia minutissimo esame. Entrò 
con questo in gara aperta con mineralogi e chimici pre*- 
clarissinù, sostenendo egli solo, che invece djimolt' aci- 
do carbonico vi si conteneva un pocolin di solforico, e 
molto solfato di ferro in vece di carbonati. Fu vigoroso 
il dibattimento, come portava il valore dei competitori, 
e forse anche un po' risentito. Il Pollini dettò per esso 
tre opuscoli (8), cioè Tuno col titolo, di Osservazioni 
medico -chimiche: il secondo era la risposta aU' articolo 
d' un celeberrimo chimico pubblicato sopra un giornale; 
e col terzo ei rìpresentava l'analisi di dette acque ese^ 
guita in varie maniere; e invitava cliiunque a ripeterla, 
offerendosi a pagatore, del rìsultamento, e di confermarla 
egU stesso in presenza dì qual più esperto si fosse, che 
nel richiedesse. A tale stretta ogni campione si ritirò 
dall' aringo, e il nuovo farmaco restato senza difensore, 
dopo due anni appena di vita, ricadde nell'obblivioue... 
£ chi non vede avverata qui la sentenza di quell' antico 
filosofo: Plus esse in uno saepe^ quam in turba ^ hotdl 

VI. Negli scritti or citati oltre le profonde chimiche 
cognizioni, campeggiare tu vedi anche le geologiche, spe- 
cialmente in quella parte, in cui accennasi per incidenza 
la costruzione del monte, donde zampilla l'acqua di 
Recoaro. E quanto quest' ultime non ispiccano poi in 
altre sue opere (9), e sopratutto in quella che a forma 
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di lettera è indirizzata al chiarissima Ab. Pietro Mara- 
scluni non a molto da cruda morte rapito all' onor delle 
scienze? In questa lettera il PolMni^ senza troppo mo- 
strarsi ligio alle altrui metodiche denonoinazioiii , va con 
sicuro pie discorrendo la vercmese provincia e massime 
i monti, additando a mano a mano i varj terreni, le 
rocce, i pietrificati, ed ogni genere fossili che quinci e 
quindi si trovano, offerendoci per tal modo un prezioso 
prospetto delle nostre minerali ricchezze . . « Pare eh' egli 
avesse anche ui animo di darci à miglior tempo il pro- 
spetto de' nostri animali: ma già poco manca, che pur 
tutti questi non si trovino per entro l'opere sue scien- 
tìficamente rammentati qua e là, dove meglio cadevagli 
in taglio; benché niun separato lavoro facesse a bella 
posta per essi; se non è forse quel brano, in cui ci fa- 
vella di tre serpenti del Veronese. Lo scritto, nel quale 
ce né presenta il maggior numero insieme raccolti e or- 
dinati, è il Viaggio al Lago di Garda ed al Monte Baldo. 
Consiste questo in due lettere (io) al Sig. Curzio Spreit- 
ghel, personaggio di sommo grido: nelle quali mentre 
colla vivezza e amenità delle descrizioni invita l' amico a 
visitare que' luoghi risonanti per ogni jparte de' carmi di 
soavissimi vati, miscendo utile duìci^ va schiudendo i 
naturali tesori del regno inorganica- e deH' organizzato , 
col mostrar la composizione de' suoh, la qualità delle 
acque, i fenomeni che a quando a quando vengono in 
vista, le piante, gli uccelli, i rettili, i pesci; e toccando 
anche gì' insetti , quantunque protesti di lasciare tal- niesse 
da cogliere appieno al sozio Ai^elini, siccome cosa di 
suo diritto. Questa operetta di misto Argomento ha in 
fine una lettera del Sig. Giovanni Petrettini, il quale ve- 
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duto il manoscritto, come Censore alla stampa, non potè 
a men di mandare le sue congratulazioni all'autore, te* 
nendogli a un tempo erudito discorso dei due botanici 
veronesi Calceolari e Fona, che nel secolo decìmosesto 
con molta diligenza ricercarono il nostro Baldo, e s'acqui- 
starono fama. Gode qui molto il dotto Professor in ve- 
dere, clie v'abbia pure di quelli ch^ lasciando ad altri 
la gloria di sfisitare attentamente t interne parti del'- 
V Africa o le più alte cime de* monti americani j aspi- 
rino in vece al dolcissimo vanto della gratitudine patria 
coir additarci e metterci in pregio le nostre dovizie. 

Vn. Che se tanto di ;^oì merita bene colui, che alle 
nostre cose dà opera, le fa conoscere, le adoma, le ilr 
lustra, più proficue le rwde; qoaì 3arà mai l'obbligo 
nostro al Pollini per que' molti e si svariati lavori^ che 
di preferenza ha consacrato ^le piante ? Mirano alcuni 
all' Agronomia, ed alcuni alla Botanica. Di quelli altri 
hanno oggetto singolare; ed. altri l'han generale. I. vege- 
tabili favoriti di ragionamenti particolari sono, de' più im- 
portanti della provincia.. Cosi il. Grano turco, il quale 
nutre quasi interamente la bassa popolazione, ebbe dal 
Pollini due scritti. Nell'uno discorresi dell' organizzazione 
e del crescùnento di questa pianta, e di quella sua ma- 
lattia chiamata fungo, o carbone j che spesso manda ^ 
male il prodotto: e nell'altro si risponde alla. critica fatta 
da un uomo assai rinomato all' opinion dell' autore sulla 
natura del detto fungo. - L' albero della pace, che adoma 
molte nostre colline; e specialmente le rive amenissime 
del Benaco, fu pure di. due dissertazioni fregiato; nelle 
quali {avellasi delle sue malattie provenienti . daUa coltu- 
ra, dagl'insetti e dal clima; e del modo di prevenirle, 
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sanarle o renderne il danno men grave. Si dedicarono 
due dissertazioni anche al Riso, che forma la ricchezza 
maggiore delle parti più basse del territorio . Tratta Y mia 
di quel suo morbo terribilissimo appellato caroto j e Y al- 
tra fa cenno del suo trapiantamento . Nella prima si de- 
scrive il flagello, se ne adduce la probabil cagione, e si 
additano i mezzi più acconci di prevenirlo; non già di 
sanarlo, perciocché apparso che sia non ammette riparo. 
La seconda a maniera di lettera si dirigge al fratello 
amatiissimo Dott. Carlo Giuseppe informandolo d'uno 
' sperimento, dal quale risulta che il trapiantarsi del riso, 
comechè di gran lunga più costoso che il seminarlo, pure 
per la molto minor quantità di semente che vi s'impiega, 
pel risparmio delle mondature e pel prodotto assai mag- 
gior che promette, riuscir potrebbe di vantaggio non 
lieve... D Pollini non ebbe motivo, ch'io sappia, di par- 
lare partitamente del Gelso , avendone già detto assai gli 
Accademici nostri predecessori, cioè il Locateli], il Moro, 
il Meschini; e miglioratane di molto la coltura pratica 
ultimamente lo zelantissimo Sagramoso : ma parlò di quel- 
lo che si credea poter essere suo sostituto, vale a dire 
dell' Acero di Tartaria . Ricliiesto dai cfaiariissimi Direttori 
del giomal nazionale, ei ne diede la descrizione e la 
•storia con quella esattezza la qual era da lui, mostrando 
a un tempo la nostra * sventura , se mai avvenisse che tal 
pianta potesse séusar il Gelso; poiché vivendo ella anche 
ne' climi ove questo non prova, troppo volgar diverrebbe; 
e di vii prezzo la seta. Si conforta per altro osservando, 
che essendo i due alberi di gene!*e e di famrgtia tanto 
lontarti,'non è per verun modo probabile cotale sostitu- 
zione... Cosi ragionava quell' uomo, nelle scienze eco- 
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Domiche non meno die iieHe naturali valente, contro 
r opinar degF incàuti, che appteudìvan con giubilo a tale 
scoperta, avvisando poter con essa aumentarsi. T entrata. 
Non tutti i ritrovamentì sempre son utili, ed utiK a tutti« 
Anclxe in essi non di rado il vantaggio d'una parte mi- 
surasi col danno dell' altra: e solo clii sa veder chiatro, 
e da lungi, giusta ragion ne può Fare. 

Vni. Ma, tornando al nostro principale proposito , 
comunque grande sia il pregio delle geoponiche produ- 
zioni antidette, assai più commendevoli e luminose son 
quelle , che abbracciano l' intero soggetto ' e l' attenzion 
or dimandano dell' ùdilor#./i Siccome è costume di quelli 
ohe insegnan le scienze , il mostrarne avanti tratto la di- 
gnità ed il vantaggio, p^ mettere in altri maggior bratna 
di apprenderle; il Pollini in una prolusion recitata nel- 
l'Aula pubblica del nostro Liceo l'amio 1808, e stampata 
poi tosto per ordine della Prefettura, con queH' eloquènza 
cèi' è {propria di chi è pieno a riboccò dell' argomento, 
dimosfara quanto sia grande l' utilità che dall' Agi^arìa* de- 
riva; sgoìnbra le mal concepite opinioni, e tenta instiUafe 
negli animi ancora intatti l'amore della più semplice e 
più importante fra tutte le arti. E con altra orazione 
della medesima tèmpera » detta poco dopo nel ' luogo 
stesso, éi fa Vedere che i veri fondamenti deH' Agricol- 
tura sono le scienze naturali; vale a dir la Botanica per 
la' conoscenza dei vegetabili e del lor crcscimento; la 
Fisica per quella delle meteore e dei promotóri princi- 
pali ddla vegetazione, che sono il calorico, la luce e 
l'elettrico; la Chimica per quella dei terreni e dei prìn- 
cipi iBOfttituenti le piante; e la Zoologia per quella degfi 
animati, sia per trattar bene ^ utili e migliorarne le 
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iTaagse, sia p«r cacciare, o distruggere quelli che apportano 
dauno. Quinci loda a cielo quelle dotte Società, che in^ 
^ fJto oggetto occupandosi^ dietro queste guide si stu«^ 
diano di* correggere pratiche, abolir pregiudicj e nuovi 
usi più acconci introdurre: e con ciò egli pur concorre 
alla nobile impresa, E vi concorre eziandio colle agrarie^ 
sue Osservazioni fatte di commissione ddl' Accademia per 
più di sedici anni, cioà dal 1816 appresso ,- quand' egli 
sQtteutrò . in quest^ incarico ai - Cantore de' Monti , che 
s'era per cagionevole, età ritirato nel suo Mazzurega ai^ 
f oinbra ,pacifica di quegli attori, che sì belli si avea fatto 
GiiQscere fra le querce *ed i fraisim. In esse tu miri esat-- 
tamente ribratto il nostro andamento d^ ogni anno, d' oglli 
stagion» ti' ogni mese ,« 4' ogni .giamo ^ « ^ésso anch'é 
d* ogni ora; in ciò che concenie la temperatura, fó brinav 
la^nQve, la devastatrice grs^uola, il nugolo, la pioggia, 
il sereno, ijb tempo dei campe^ • lavori, del fiorir delle 
piante, della ipatqrazion delle messi e dell' altre ricóliej 
la qualità > Tabbondanzaf o scarsezza di queste colle cause 
che le. h^ generate: ^ ogni ^^cosa- è '-condita di quelle 
adatte considerazioni, che. ti mostran per tutto il mae-^ 
stro.., £ quanto,* all' alto scopo di migliorar la più nobil 
dell' arti, . benché dlagl' ii^ati tenuta la più vite ed siy^ 
bietta, non ha poi contribuito il Pollini coB' agrmio sua 
Catechismo ?. Di questo non saprei die dir * megKo in 
ìscordo, se non che tu vi trovi accomodata alla capa- 
cità jdi coloro .che ne debbon far usa/ la quinta essenza 
del buono e deU' utile che diffuso e stemperato sen giace 
in . estesissimi e talor anche astrasi trattati (11). Ma dì 
tal , apera dovrem npi dare il vanto principale al Pollini 
o all\Accad^ma? al Pollini che Y ha compilata-, o all^Àc^ 

2 
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cadeiiiia che l'ha proposta cqu suo programma^ o sia 
con uno di quegF inviti annuaU con cui si studia recare 
a questa provincia qualche vantaggio novello?... Intere si 
lascino cosi fatte quistionì, e felici si chiamino quegU ac- 
coppiamenti, che parti cotanto preziosi valgono a metter 
in luce. 

IX. E poiché si fausta union del Pollini coli' Accade* 
mia or si è toccata, s'aspetterà certamente di udir qui 
ricordare anche il resto, ch'egli ha operato per lei. Ma 
perciocché questo è tanto, che per sé solo vorrebbe un 
lungo sermone, io non ne darò più che uà cenno, siccome 
far mi conviene d^Ue altre cose... Il Pollini, per. qua- 
lunque lato riguardar lo si voglia, fu membra caro molto 
e prezioso: interveniva assiduo aUe sessioni* che; avvan-i 
taggìate assai ne tornavano da' suoi lumi: adempiva con 
esattezza e calore agli ufficj che gli sì attribuivano^ co- 
me quel di Assessore, . di Revisor alla stampa e somi- 
glianti . Non v' era quasi commissione di grave momento 
in cui egli pur non entrasse; e fu per esso gratissima 
quella, della quale ei medesimo fece poscia menzione in 
una lettera pubblicata sopra un giornale (12), e per cui 
potè assicurare, che 'issale amarìssimo antifebbrile ^tco* 
vato dal nostro abile chimico e farmacista Sig. RigateUi, 
in sostituzione al solfato di chinina, di cui ha le pro- 
prietà dato alla stessa dose.; cavasi da ui^ vegetabile in- 
digeno in tutta Europa, con semplicissimo processo, per 
cui anche riesce di costo assai tenue . Il Pollini era pure 
frequentissimamente invitato a dare con altri il suo ma*- 
turo giudizio sulle produzioni de' Sozj, e degli estranei, 
le quali in tanta copia si vanno qui presentando alla 
gara del premio animator degl' ingegni; non che a rife- 
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rìre sui libri de'varj argomenti in cui si mostrava pro- 
fondo conoscitore: de' quali ei facea tali estratti e di sì 
dotte osservazioni fomiti, che valeano talora la stessa 
opera e più. Duolmi che l'angustia del «ragionamento 
non mi permetta di pome innanzi qualcuno , affinchè voi 
poteste di per voi stessi vedere quale si fosse pur in 
ciò il valor suo. Ma dovrò io trapassare anche tutti gli 
scritti spontanei, non ancor dati ih luce, che di tempo 
ili tempo egli offeriva al nostro Consesso? Citerò sol 
queir uno, che voi tutti, o egregi Accademici, avete sì 
forte impresso nel cuore, perchè si lesse tra voi mentre 
l'amato compagno stavasi agonizzando, è formò quindi 

I' estremo dolorosissimo vale RagguagUavaci questo 

d* un naturale rarissimo- avvenimento . Un màndorlo in un 
<wto del sozio Majer portato avea delle frutta che nel 
volume, nella mollezza e nell' odore tenean della pesca; 
e nella superficie, nel colore e nella forma imitavano da 
vicino la mandorla: il sapor della polpa, il nocciolo ed 
il seme ricordavano assai più quella che questa. U Pol- 
lini spiegava agevolmente il fenomeno dicendo, che tro- 
vandosi r albero dalle frutta portentose in mezzo ad una 
schiera di peschi, il poUine copioso di questi aveva so- 
perchiato ti suo di maniera, ehe la madre d'una specie 
generato avea del padre dell' altra ... E già noto , che 
all' incrociata fecondazione dobbiamo la maggior parte 
degfi erbaggi e de' fiori più ricercati e preziosi... E qual 
nuova fonte per variarci pressoché all'infinito eziandio il 
regno di Pomona, se l'arte giugnesse ad ottenere dagli 
alberi nostn comuni ciò , di cui la natura sembra averci 
qui dato 1* esempio? E quale riconoscenza a chi ha sa- 
puto notarcelo, ed aveva impreso aiichè a seguitarlo per 
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Ogni vìa , se la morte , forse temendo vedere tante nttover 
generazioni di vite, non gli troncava di botto gli scienti-^ 
fichi passi? 

Toccando ciò che il Pollini fece per F Accademia, era 
mio avviso determinare quali dell' opere sue poste ih luce 
fossero ad essa dirette, e quali nò, per vedere di quan>- 
te, a buon (£rìtto, ella potesse partecipar all'onore: ma 
tale vincolo, tal relazione con essa trovai quasi in ognu^ 
ìia, che la quistione mi tornò inestricabile. Per questo 
adunque, ed anche perchè il Pollini produsse essendo 
membro di lei tutte l' opere sue, e godeva a lei presen- 
tarle, ed offerirle, e gran piacere metteva nell' approva^ 
zione di essa; quasi come quei generosi figliuoli che me- 
ta faceano delle lor glorie il contento ed il giubilo che 
n avrebbe provato la madre in udirle e vederle: per que* 
'sto, io diceva, giusto e ragionevol mi parve il conchiu- 
dere, che alla gloria di tutte ella debba aver parte. 

X. Della qual gloria del PoUmi e nostra continuando 
noi pertanto a favellare, vedremo che se nelle cose ra- 
gionate finora ella è grande, somma ella è poi nelle ri- 
manenti, che sono quelle di Botanica. Egli cercò minu- 
tamente ogni ramo di questa scienza, e nuova luce vi 
sparse (i3). In mio storico Discorso ce ne mostra T in- 
tero progresso dalla più rimota antichità fino a noi, ri- 
stringendo m poche pagine una erudizione e un saper 
pellegrino. Ivi scorgi sovrattutto spiccare il vanto d* Ita- 
lia, che come nel più degli altri studj, anche m questo 
fu maestra primiera; avendo ella gettato le prime fonda- 
menta pel retto stabilimento de' generi con Fabio Co- 
lonna ( non men che Y Elvezia facesse pur col Gesnero ); 
messe le basi al primo sistema vegetabile col Cesalpino; 
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Fondati i primi orti botanici in Padova » in Pisa, in Roma, 
in Bologna ( 1 4 ) ^ ^ creata la notomia e fisiologia delle 
piante coli' immortale Malpiglù (i5), che in ciò più vide 
egli solo ili tempi ancor poveri di lumi circa le cose della 
natura, che tutti insieme quelli che Y han seguitato in se- 
coli più illuminati... E affinchè la gloria dei trapassati 
rimprovero non fosse ai presentì, il Pollini eccita altrui 
caldamente al cimento, e vi si mette egli stesso. Ed ec- 
colo pubblicar egli i suoi Elementi distesi in ben 918 pa- 
gine, intitolati al Conte Stefano Mejan Consigliere di Stato. 
Dopo averti nella prefazion ragionato, che sia la Botani- 
ca, le sue parti, la -dignità ed i vantaggi, tra quali put" 
quello si amiovera di contribuire a serbar intero ii co- 
stume, e fenxia la saluttt del corpo; egli entra sicuro e 
franco in materia, e delle piante viene sottilmente addi- 
tandoti la struttura, le funzioni, e i caratteri per cui Tuna 
si conosce dall'altra. Quindi rispetto alla prima, tu vedi 
e gli organi semplici in mia tela omogenea con due va- 
rietà di tessuto cellulare e tubulare^ e i composti^ dei 
quali. e i co/zj6/vatòr£ della vita, cioè radice, tronco ^ ra-- 
mijfo^ie^ con (pelli di second' ordine, stipule^ brattee^ 
s^iticcij pelij glandule^ pungiglioni ^ spine ec: e i ri- 
produttori della specie, vale a dire gemma j fiore e frut" 
tOj colle molte e diverse loro fatte, e rispettive maravi- 
gUose lor mend^ra. Riguardo alle seconde, tu scerni, per 
quanto fii dato all'uom di strappare il velo della natura, 
come la pianta sviluppasi dalla semente, come cresce, 
come succhia l'alimento, e di qual sorta sia questo, co- 
me la linfa mutasi in sugo proprio, comìe questi umori 
vansi adirando, la loro elaborazione, le secrezioni, in 
che modo avvenga la generazione, e quali sienò gli agenti 
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della vita e della mort^. A distinguer le piante, e ognuna 
chiamare col proprio nome, ti si danno i caratteri tutti 
degli organi estemi, e ti si espongono i metodi princi- 
pali e i sistemi adottati per tale studio, co* loro pregi e 
difetti . E il tutto con tal precisione e cliiarezza che nulla 
più. Anzi a fare che l'istruzione entri alla mente anche 
per gli occhi, avvi in fine le acconcie figure. In una pa- 
rola, questo lavoro, che classico veramente può dirsi nel 
genere suo, mentre dimostra che la Botanica non è già 
scienza di nomi; si bene di cose, e di cose piacevolis- 
sime ed utili ; assegna al Pollini l' onore d' averne primo 
in Italia reso sì ameno e sicuro il cammino. 

, XI. Né men felice che nelle due opere soprammen- 
tovate, che il complesso mirano della Botanica, il PoUìni 
fu in quelle che risguardano le parti di questa scienza. 
E quanto sagacemente non n avea egli toccata la fisiolo- 
gia in quella Lettera sull'irritabilità delle Lattughe e di 
altre Cicoracee, inserita in un giornale e ripetuta in un 
altro? della quale però io qui* mi passo tacitamente, per 
favellare di cosa che assai maggiore mi sembra.... Era 
diverso il parere de' fisiologi su varj punti della struttura 
degli ^liberi, e massimamente sulla maniera di lor ck*esci- 
mento; volendo alcuni provenisse dal legno che generi il 
libro, il quale poi si muti in alburno; ed alcuni che pro- 
cedesse dalla corteccia: e di questi altri opinando > che il 
nuovo strato si deponesse fi-a la scorza ed il legno, ed 
altri in vece, che si generasse fi^ gli strati del libro per 
modo, che gì' interni s'andassrero successivamente indu- 
rendo cambiandosi in legnosa sostanza. Il Pollini a rì- 
schìatar la quìstione imprese a ripetere le osservazioni 
tutte e gli sperimenti che aveano condotto gli altri in sì 
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diverso pensare , e ad istituirne di nuovi per un cinque 
anni continui, specialmente sugli alberi dell' orto nostro 
botanico (i6): e a meglio accertarsi dell'esattezza, volle 
a compagna la testimonianza di molti periti, e fra gli al- 
tri, del suo collega professor Conti, dell'egregio nostro 
sozio Giacomo Bertoncelli, e di Lorenzo Monti, che la 
morte ha rapito alle più belle speranze . . . Quali sieno di 
si lungo ed attento operare i prodotti ^ e le utili conclu- 
sioni che il PoUini credette cavarne, scorgesi in uno 
scrìtto zeppo di dottrina ed erudizione, intitolato Saggio 
di osservazioni e di sperienze sulla {vegetazione degli 
alberi. Del merito del quale non v'aspettate ch'io vo- 
glia farvi alcun motto particolare, perciocché e si può 
ben immaginare dall' importanza medesima dell' argomen- 
to, e l'esprimerlo in breve ^è d'altri omeri soma che 
daiméi... Ricorderò piuttosto, che questo libro ci riesce 
ancor jhù commendevole per la sua dedica al Nob. Cav. 
Gio. Danese Buri, già nostro dilettissimo sozio, per la 
cui perdita, c(Hnechè da più anni fatta, non abbiamo per 
anco asciugate le lagrime: al quale il Pollini si conosce 
obbligato di somme cortesie, e specialmente di quella 
d' aver potato osservar a beli' agio il posseduto da lui 
pregevol erbario del Moreni, eh' era stato compagno del 
Seguier ndDie gite botaniche. Dal qual erbario il PoUini 
medesimo dice aver tratto molto vantaggio per diradar i 
suoi dubbj rispetto all' identità di alcune piante descrìtte 
dal botanico di Nimes . Ed io credo , che appunto in me-> 
morìa di ciò , egli abbia chiamato la sua Maha Moreniiy 
dandoci insieme a vedere, che anche le piante sanno in 
qualche guisa serbar gratitudine, eternando col loro il 
nome ài quelli che ne son benemeriti. 
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XII. Ben m'accorga, o Signorìa che in me la forza 
nel dire, e in voi T attenzione ormài va mancando nel- 
r ascoltare di tante e si svariate opere de} Pollini, deHcs 
quali fin disperate il titolo e il numero potersi ritenere 
dalla vostra memoria^ benché felicissima e a grandi ci- 
menti accostumata. E pure ancor molto resta e da non 
preterirsi. Ma che diss' io da non preterirsi? Anzi il più 
principale io dovea dire e il più luminoso , perciocché so* 
no le produzioni di quel ramo di scienza, che il personal^ 
conoscimento risguarda dei vegetabili... Sul qual proposito 
vengono in vista primieramente i Cataloglii delle piante 
dell' orto botanico di Verona, 1' uno del 1812, 1' altro 
del i&i4; ne' quali la copia de' generi e delle specie, e 
l'esatta loro distribuzione, è il men da pregiare, essendo 
il più r altre cose importantissime che vi stanno congiun** 
te. In secondo luogo ci si presenta l'opuscolo, in cui si 
mettono in luce le Alge che vìvono per entro le terme 
Euganee con alcmie ezìan^lio delle nostre» munito di ac-* 
curatissime osservazioni sopra i lor movimenti, e di fi- 
gure che rappresentano gli, oggetti ivi descritti; intitolato 
in forma di lettera al Sig. Conte Francesco Rizzo Fatar 
rolo appassionato studioso di piante e procacciatore di 
specie pellegrine «< addoppiando così la meraviglia al, 
viaggiatore che giunge in, Venezia j il quale insieme 
coir alte moli monumento di prisca itala gloria^ vede 
sorger copiose fra V acque 'di Adria V erbe die -r. il suol 
Indo nutrica e 7 Peruviano — w # Appresso ci si ofl5« 
quello scrìtto pregevolissimo, in cui delle piante nuoye o 
men conosciute è discorso, il quale crebbe di molto la 
botanica suppellettile; ed essendo anch' esso corredato 
deBe relative figure, sovente si cita dal Pollini medesimo 
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neUa sua maggior opera: in ^eUsi vo'dire, che brilla fra 
r altre sue> quasi come il sole fra le stelle minori, e tutte 
msieme, per mio avviso, compensa ed eguaglia, se anzi 
non le vince e soverchia. Dessa è la Flora Veronese de- 

* 

dicata ad Alessandb*o Imperator delle Russie, la quale 
contiensi in ben 2222 pagine. Nella prefazione il PoUini 
ei dà imprima la topografia del nostro territ(mo e di 
altri limitrofi, additandone a un tempo le diverae espo- 
sizioni, la natura del suolo, e la forza vegetativa; il che 
forma un bel saggio di botanica geografia: indi accenna 
quegli studiosi,. che in qualsiasi maniera n'andarono per 
lo stesso cammino (17) eh' egli imprende a calcare: e m 
fine ci mostra la diligenza per esso usata, aiBnchè il la- 
voro tornar potesse più esatto. Nel corpo dell' opera egli 
descrive una sterminata quantità di specie nostrali e va- 
rietà, quale da niun altro mai ci fii data (18); accen- 
nando per ciascuna i var| autori ohe ne hanno trattate, 
la sinonimia, le tavole in cui trovasi figurata, il nome 
italiano, il veronese, il lombardo ove sianvi, i luoghi in 
cui riscontroUa o dove fii rinvenuta per altri botanici^ il 
tempo di fioritura, le virtù « gli usi medicinali od eco- 
nomici, che se ne fanno o far sé ne ponno^.. Quanto 
studio, perspicacia e fatica debba aver costato all' autore 
questo lavoro, e quanta fama fiiittato, niun lo domandi; 
che poco sana sembrar potrebbe l' inchiesta . Ma irragio- 
nevole non sarà ¥ avvertire, che siccome parecchie pipite 
furono dal Pollini o scoperte, o la prima volta descritte 
o meglio determinate, cosi molte hanno qui eziandio la 
figura; easempìff^zÌA Y arando pjrgmaéa ^ la festuca anj^ 
zetarum^ il galium baldense^ la genista manticaj il 
carduus sumanus^ la rosa Pollimi, io credo intitolata 
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a lui dallo Sprengfael che intìtologli ezùmdìo l' intero gè- 
nere Polliniaj e la campanula Loreii ch'ali intitolò al 
compagno delle sue botaniche escursioni^ a cui, pria che 
ad ogni altro, essa avea di sé fatto mostra fra Valleggio 
ed il Mincio. Né in proposito di nomi dati alle piante 
per onorar personaggi, vuoisi obbUare il nuovo genere 
Spallanzania s detto cosi dal Pollini ad onore del cele- 
berrimo suo maestro, che tanto amava, e da cui tanto 
era amato. 

Xin. Di parecchi altri commendevoli scritti posti in 
luce da questo nostro valentissimo sozio, su diversi ar- 
gomeitti, io dovrei far menzione; come di quello ove ra- 
giona i caratteri che vc^ionsi distìntivi dei vegetabili da- 
gli animali; di quello dove discute la teoria della ripro- 
duzione vegetsd del Gallesio, mostrando che non pure 
dal seme le varietà e i mostri provengono, ma eziandio 
dalla coltura e dal dima; di quello in cui tratta della 
sinonimia botanica moderna; di quel suo esame succinto 
é risentito ad mV opera di Botanica compilata ad uso 
delle Università e de' Licei del Regno d'Italia; e del- 
ì Elogio all' esimio chirurgo nostro Antonio Manzoni , 
fatto per commissione dell' Accademia, nel quale il saper 
dell' encomiatore e quello dell' encomiato par che gareg- 
gino in render l'mi l'altro più cospicuo ed eminente, 
come due chiare faci che a vicenda si aumentano lo 
splendore. Ma tutti questi scritti cogli altri, se mai ve 
n'abbia, io li tralascio per non parere infinito, e per 
poter qui ricordaire un altro pregio del Pollini, il quale 
tanto più degno panni di osservazione, perchè sembra 
dagh altri, almeno a prima giunta, assai disparato ed 
alieno; ed è la perizia sua nel Disegno . . . Vedendo egli. 
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vere, e disperando di rinvenire agevolmente chi facesse 
a modo suo, apprese egli stesso quest' arte imitatrice, 
altrettanto bella e piacevole, quanto difficile e lunga. 
Uscirono di sua mano delineate le più di 5oo figure in 
so tavole ripartite degli Elementi botanici ^ e le moltìs- 
, sime che V opera delle . piante nuove, Y opuscolo delle 
Alghe Euganee, e la Flora corredano. Nelle quali ci è 
dato osservare tale una precisione ed esattezza , fino alla 
glanduletta, al pehizzo, alla cellula, al vasellino, insieme 
con ima pastosità e morbidezza, che la mano più esperta 
difficilmente potrebbe più là . . . Qual diligenza, qual di- 
spehdio di tempo . sia» richiesto a &re si perfetto ritratto 
dì cose tante e co^ minute, parecchie delle quali anche 
ingrandite dal microscopio (i6) a renderle capaci di es- 
ser meglio osservate ; lascio fche ¥ argomenti chi ben si 
conosce di questa materia* Io, per me, non posso a men 
di maravigliare , come un uomo al ragionato dianzi abbia 
potuto unir anche questo; sia che la mia maraviglia pro- 
venga dal ragguagliare TaltriH forze alle mie, parvis conv- 
ponere magna j. o pure che veramente il Pollini tanto 
erga il capo fra altri, quantum lenta solent interyi" 
burna cupressi* 

Checche ne iria, parmi avere abbastanza mostrato, co- 
me iperbolica non fu Y espressione ove dissi, che il Pol- 
lini era un complesso di molti personaggi distinti : per- 
ciocché abbiamo in esso veduto e il Medico valente, e il 
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Cliimico profondo, e l'attento Mineralogo. e Geologo, e 
l'esperto Zoologo, e T ottimo Agronomo, e l'operoso Acca- 
demico^ e r eccellente Botanico; e, per soprassello, anche 
r esaltìssimo Disegnatore. Ma questo ancor non è tutto. 



n8 

XIV. Non perchè le sdienze e le lettere abbìan fra 
loro naturai nimistà; ma piuttosto perchè l'uomo intento 
molto alle cose poco si cura delle parole, avviene si 
spesso che s'adoperi in quelle un cotal linguaggio, che 
tiene del barbaro. Ma quella beli' anima di PoUini, che 
fino da giovinetto non avea saputo resistere al soavissimo 
incanto delle umane discipline, alle quali fu in punto di 
abbandonare tutto sé stesso, o mostrò almen tale amore 
da percorrere con indicibil trasporto i classici da capo a 
fondo, e specialmente il Boccaccio e i sommi poeti che 
sì sovente avea tra le mani; sembra che alle cose na- 

turaK si desse unicamente a condizione di non brutta- 
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re per esse le vaghe forme della natia sua favella. Già 
l'agrario suo Catechismo riportò l'onor dell'accessit al 
gran premio che l'Accademia della Crusca ogni dieci an- 
ni aggiudica all' opera che sia in miglior lingua distesa . . . 
Né sol d' italiano, ma si conosceva eziandio assai di la- 
tino, avendo dettato in. questo alcune delle opere sue, 
ed anche la più voluminosa: in cui non è a dire qual 
perizia si esigesse a ben esprimere tante cose sì svariate 
e piràcolari. Tralascio di ricordare com'egli fosse anche 
dotto di stranieri idiomi, e attinger pure sapesse con si- 
curezza al greco fonte per compor nuovi vocaboli, se 
mai n' avea d' uopo per qualche oggetto di sue scoperte : 
e ometto pur d' accennare come ei possedeva estesissime 
cognizioni ed esatte di storia politica, di geografia, di 
statistica e l'altre, che mentre ajutan di molto la lette- 
ratura, formano a mi tempo l' uomo compito di società; 
essendo qui mio principale intendimento quello di notar 
che il Pollini si fu tra quei pochi, i quali sanno colla 
purità del sermone trattare gli studj della natura; e di 
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camera delle ottime discipline, che il dir bene si è, se 
non il tutto, almeno il più principale per montare in 
soda fama e perenne* Vero è che ad ottenere la doppia 
palma di scientifico e letterato, siccome fece il PoUini, 
vuoici somma diligenza e fatica : ma appunto per questo 
sommamente si pregia chi la conseguisce; perciocché tan^ 
to più gloriosa si stima ognor la vittoria, quanto mag^or 
fu il nemico o l'ostacolo da superare. 

Ma tomai^do al Pollini, io crederei torgli molto, se 
in opera di lettere non ricordassi queff originale suo do- 
no, a sì pochi concesso, benché da molti afifettato, cioè 
quella guisa di scrivere, o pàrlanre, saporita ed arguta, 
spiritosa e Aizzante, per cui tanto sì gusta ed apprezza 
il filosofo di Samosata; della quale il nostro sozio talor 
si valeva come arma trìonfatrìce in sussidio alla verità, 
quando vedea che la pura hice di questa non avrebbe 
avuto potére bastante; ed eziandio come ministro dèlie 
sue indignazioni, ove giugnesserò al punto o fossero di 
tal fatta, da non doverle comprimere in codardo silenzio. 

XY. Veduto, cosi alla sfu^ta, quale e quanto si fosse, 
e con quale e quainta cura e diligenza coltivato e reso 
operativo, l'ingegno di quest' uom singolare, che parve 
dalla natura e dalla disciplina prescelto a provar ciò che 
possa il lor valore congiunto; a tutto delincare il ritratto 
d'im tanto soggetto, un cenno ancor ci rimane ddle qua- 
lità sue personali; del suo corpo doé, de' suoi modi, del- 
l'indole, delle costumanze e virtù sue. £ senza più fa- 
cendoci dal primo, iT Pollini era di mezzana statura, 
magro, asciutto e molto snello: i crini pria che sentisser 
r ingiuria deUa £a.tica, più ancor che del tempo, li aveva 
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neri; grandi le sopracciglia e pur nere, siccome anche 
gli ocelli; i quali alquaiìto infossati, patetici, e dì guar- 
datura determinata, in un cogli altri lineamenti del volto, 
mostravano a prima giunta Tuom pensatore. La faccia 
appariva sovente assai trista e di color quasi terreo, ti- 
rante sul giallo; effetto probabilissimamente dell' intemo 
malore che gli minava la vita. Dalla bocca usciva di 
tratto in tratto un cotal suono, come di chi rumicasse, 
forse pur derivante dallo stesso sconcerto, o più veiisi- 
milmente, da ima sofferta malattìa tracheale. Il tempera- 
mento era il deciso bilioso, ma condito di molto dolce, 
che tralucea nett' aspetto. 

I modi del Pollini erano facih e dignitosi: e benché 
egli sembrasse avere del riserbato, il che per alcuni at- 
tribuivasi a troppa stima di sé medesimo, ciò non era che 
sola apparenza; poiché trattandolo da vicino trovavasi 
afiabìlissimo . La sua conversazione tornava tanto più di^ 
lettevole ed utile, quanto che alla decorosa piacevolezza 
egli univa quel fondo di scienza che altrove si é detto. 
Qualunque esser potesse il discorso , sembrava sempre 
eh' ei fosse nella sua beva : perciocché non solamente le 
cose della natura « dei libri egli aveva a mano, ma e 
quelle che alla giornata van succedendo ira gli uomini , 
siccome quegli che ne pigliava molto interesse, e stavane 
ognora minutamente informato. EgU frequentava non so- 
lamente le dotte unioni, come quella del Gabinetto let- 
terario , che tanto fregia ed onora la città nostra; del 
quale essendo stato prima tra i fondatori, (ii poi sempre 
fautor zelantissimo; ma eziandio i piòblici trattenimenti 
e qualche scelta brigata, per esser ^i sociabilissimo e 
non alieno dagli onesti sollievi. E questo io ricordo mas- 
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simamente a mostrare esser egli stato si bravo economo 
del tempo, che ne trovava per tutto, e pareva sapesse 
moltqpKcarlo a sua voglia. 

La prudenza di quest' uomo fu singolarissima per ogni 
conto., in serbar intero il secreto egli non la cedeva a 
chicchessia. Ciò che dir non voleva, sapea tacerlo senzs^ 
offendere punto la verità^ della quale era assai tenera* 
A difesa di essa, in opera di scienza, quando vedeache 
Terrore poteva recar pregiudizio, impugnò spesso la pen- 
na, ed eziandio risentitamente, non perdonandola ne an- 
che alla stessa ^xmcma: in cui pe^ altro esser solea- fe- 
delissimo, e non intendea di violarla dando de' suoi af- 
fetti il primato all'amore del v^o. Della sua Religione 
sol basti sapere, ch^ nell' ultima sua malattia non potè 
la medica. sollecitudine, ond' ei?a egli curato, dare a lui 
avviso tanto per tempo del doversi provveder dei sussidi 
per r anima, ch'agli a quelV ora non ^ avesse già chie* 
sti; e poi ricevutili tutti qon tanta sua pace e soddisfa- 
zione da voler raderne grazie egU medesimo, come f^ 
ce, al sacro ministra. poco prima di rassegnare nelle mani 
di lui r ultimo respiro di vita, protestandosi vero figliuolo 
della GattoUca Chieda • . . Quanto compassionevol ei fosse 
verso i suoi simili^ il dica chi lo vide ancor giovinetto 
in Pavia esser larghissimo di soccorsi ai poverelli, e 
Tudi gemer più volte sulle umane miserie: e lo dicano 
pure quei* molti, che intorno alla bara, convoci miste di 
lagrime, lamentavano il perduto benefattore; il quale gra- 
tuitamente e con amor U curava, spesso lasciandovi an- 
che de]:":Suo, quando manifesto ne scorgeva il bisogno. 
Il Pollini ebbe eziandio a far conoscere di qual forza 
d'animo egli si fosse: imperciocché sia per l'invidia, la 
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quale mai non tralascia di mandare i fumosi suoi fiati 
ove più chiara è la luce; sia per isbaglio od equivoco^ 
come non di rado awien nelle umane vicende; o per 
alcuna apparenza, che non si vuol da tutti approvata; 
od anche in vero studio per fiu* bene altrui, che ben 
egli era da ciò: sia per qualsivoglia delle dette cagioni, 
e forse più veramente per quella, che F anime grandi 
aver debbano a compagna eziandio Y avversità, che le 
maturi e le provi; egE è certo che il Pollini a quando 
a quando ebbe a sopportar amarezze, e direi talor qua- 
si persecuzioni. Ma T intrepidissima sua costanza fece 
non solo, che egli uscisse dai col[n della sventura come 
Tacciar dall'incudine, o Toro dalla coppella, cioè più 
terso e risplendente, ma che non iscemasse né pur d'un 
sol grano, o d' un attimo Y attività ed energia pe' gloriosi 
suoi studj; se anzi quell' urto più conscio non lo rende- 
va de' suoi poteri, e a cose maggiori spingevalo ed in* 
fiammava. 

XVI. Ma egli è tempo che un motto pure si fiiccia 
del compenso che da tanto oprar si ritrasse . E qui non 
istaremo a cercare quanto fruttasse al Pollini l'esercizio 
di sua professione o le opere che dava in luce; il che 
già insieme colla non lieve rendita di suo patrimonio, 
poco più importava di quello che gli si convenisse a vi- 
vere nella dignità del suo grado, e delle sue relazioni; 
compresavi non saprei ben dir se l'entrata, o l'uscita, 
d' un picciol fondo acquistato in vicinanza della città per 
andarvi qualche momento a diporto, e più ancora per 
quelle botaniche ed agrarie sperienze, dalle quali non 
avea mai potuto distaccar il suo cuore: ma intendendo 
compenso in ima signifìcazion più gentile, cioè scevra da 
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qualsivoglia idea d'interease, mettiam primamente e quél 
contento che provasi in operar la virtù, quello che spesso 
è r unico guiderdone che il buono abbia qui sulla terra; 
e il piacer dello spirito, che sentir doveva il Pollini in 
soddisfacendo, a sì gran satolle, ^ell' ardente suo desi- 
derio, o piuttosto fame, di sciema, che sembrava in esso 
veramente un bisogno. Egli è vero, che come d'orò 
l'avaro, cosi lo scienziato non appagasi mai di dottrina; 
ma egli è pur certo clie in vagheggiar il lor idolo amen- 
due molto dilettansi, e tanto più qaesto, perchè sa cli^ 
sopra il suo tesoro non ha alcun potere queir accozza- 
mento d'eventi che s'appella fortuna. E diam il luogo 
secondo ai segni esterni di coni^derazione, che -quinci ^ 
quindi gU eran dimostri; a quei ségni, che tanto si am- 
biscon ida molti senza poterli ottenere, e che il Pollini 
ebbe a sì gran dovizia, fors' anche perchè non sembrava 
d'ambirli. E qui vengono in vista e le lodi dei giornali 
e de' fogli, le quali, massimamente quando sono generali 
e concordi, hain molto peso, e non mancano di toccar 
r animo anche dell' autore più schivo; e le congratulazioiii 
de' dotti, con cui carteggiava continuo, la sola corrispon- 
denza de' quali darebbe materia d' intero elogio, e cui 
per altro io tralascio del tutto per non andar troppo in 
lungo; e l' aggradimento che si mostrava per le sue opere 
col ricercarle e tenerle in sommo pregio; é le Accademie 
q^Corpi sdentaci che andavano a gara nel farselo sozio. 
Così, per esempio, il 4 Gennajo 1809 ^' ^^^^^^ sozio 
corrispondente della Società de'Georgofili di Firenze; il 
22 Maggio 1810, sozio corrispondente della Società Agra- 
ria di Bologna; il 3 Giugno dell' aràio stesso, sozio corri- 
spondente della Società Agraria di Novara; il 24 Ottobre 
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i8i4 si fece sozio forestiero della Società Fisica di Zu- 
rigo; il 27 Aprile 181 7, sozio straniero della Società Du- 
cale Mineralogica di Jena; il 28 Febbrajo 1819, sozio 
corrispondente della Reale Accademia di Torino , e con 
diploma rsS Giugno 1827 fu fatto sozio attivo della me- 
desima; il i.*" Settembre dell'anno stesso si fece pur mem- 
bro della Facoltà M edico-Ghirurgico-Farmaceutica di Pa- 
via .. . E Affinchè nulla mancasse per essere al tutto uni- 
versale la stima che s'avea pel Pollini, ai contrassegni 
datigli dai sudditi, quelli pure s'unirono dei Sovrani. Da 
S. M. r Arciduchessa di Parma egli ebbe in dono il 
Tasso in foglio del Bodpni con lettera onorevolissima; e 
dalla stessa ricevette altra volta l'Orazio in foglio del 
Bodoni medesimo con lettera egualmente onorevole. Let- 
tera onorevole ebbe eziandio da S. M. il Re di Sarde- 
gna, allora Principe di Carignano. E fin dalle Russie 
rimperator Nicolò inviogli mi anello in diamanti, accom- 
pagnato pure da scritto molto onorìfico... Tali sono gli 
omaggi, che dalle varie parti d'Europa si tributavano 
alla virtù del Pollini, la quale raggiava ampiamente d' in- 
torno, senza punto scemare del suo fiilgor col diffon- 
dersi; se anzi non ne avveniva come di certe cose ma- 
gnifiche e grandi, che per distanza si veggono più di- 
stinte . 

XVII. Ma che poi fece pel Pollini Verona? queUa 
Verona ch'ei scelto aveva a sua patria, usando egli pur 
della sorte che lasciogliela incerta: quella Verona, in cui 
menò la parte miglior di sua Vita, la più luminosa: quella 
che a sede egli elesse principal de' suoi studj, e da cui 
divulgò le sue glorie: quella, della quale egli tanto illu- 
strò il territorio: quella, dalla quale intitolò la sua mag- 
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gior opera: quella, di cui egli rese la provincia più fer- 
tile: quella Verona in fine, eh' ei fé' pur 1' oggetto di sua 
particolare affezione nell'estrema sua volontà, lasciando i 
molti pregiati suoi libri alla comunal Biblioteca... Questa 
Verona che fece essa per lui?... Ella si tenne sempre 
avventurata di albergare quest' inclito ospite, che dato 
se r era in adozione per figliuolo : ella approfittò in mol- 
tissimi incontri del suo servigio: ella chiamoUo a Mmii- 
cipal Medico aggiunto, e appena reso vacante quel posto, 
fece lui Medico Municipale (19): ella accompagnò ih suo 
feretro con pompa maggior che privata: ella colla pron- 
tissima penna d'un nobile, e chiaro suo cittadino (20), 
affrettossi ad attestare il suo duolo, per la deplorabil 
mancanza, anche alle città più lontane: ella assegnò alla 
spoglia onorata un luogo fra gF illustri suoi personaggi; 
e trasse or qui sollecita per udir parlare di lui. 

XVIII. E la nostra Accademia, per la quale operò 
Umto il Pollini mentr era in vita, e cui volle morendo 
depositare nel grenibo Y oggetto principale de' suoi pen- 
sieri e della sua fama, vale a dire il copiosissimo erba- 
rio, con quanto egli aveva che la storia naturai risguar- 
dasse... che fece ella per esso?... Lo accolse con giubilo 
in seno a* 20 Aprile 1 808, cioè pochi mesi dopo eh' egli 
era giunto a Verona; e come non v'era voto alcun po- 
sto, intero essendo il numero de' suoi membri, affine di 
non ritardarsi tanto onorevole e lieta avventura, amò per 
lui solo derogare a suoi statuti: lo incaricò delle commis- 
sioni più ragguardevoli: gli affidò l'orto bqtanico (21): 
applaudi sempre alle cose ch'egU andava presentando e 
leggendo: coronò il suo Catechismo; e premiò pure il 
più delle altre sue opere: per aver sempre davanti agU 
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occhi la cara immagine, come in cuor la memoria, de- 
cretò che il suo busto marmoreo, quel busto che si con- 
cede soltanto all' insigne, ornasse in perpetuo le sale di 
lei: e finalmente, com'è detto a principio, ella pur volle 
fregiarlo di questo soleime pubblico Elogio. Del quale, 
io mi penso, che si compiacesse di dare il carico a me, 
piuttosto cìie a penna molto più dotta, perchè risgiiar- 
dasse ai particolari vincoli del cuor mio col celeberrimo 
trapassato, e ad mia certa somiglianza di studj] e perchè 
insieme ella a temer non avea, che la lode di lui man- 
car potesse per difetto del dicitore . E come in fatti po- 
teva essa mancare avendo sì fide e valide guarentigie, 
quali sono, rispetto a quelli che ci vivon dappresso, la 
dolce rimembranza e l' animo grato di clii lo conobbe e 
da lui trasse istruzione ed ajuti, e rispetto ai lontani ed 
ai posteri, l' opere sue, le quali è necessario che in alto 
onor si mantengano finché sia, ed ovunque sia in pregio 
il sapere? Di che fa pur cliiara fede un bell'epigramma, 
tanto più eloquente al cuor nostro, perchè si è l'espres- 
sione della gratitudin più viva d^ mia cara e preziosissi- 
ma vita non a molto salvataci dallo stesso Pollini: 

Quisy Polline j ferat, medica Uhi principi in artCj 
Digna tuis laudum munera prò mentis? 

Quos nempe ereptos serbasti faucibus orci: 
Te mage sed clarant tot tua scripta virum. 

Verona y illonim \>ita nam sospite ^ gaudet: 

Europae haec fines undique docta colunt (22). 

I grandi per se medesimi, i quali vivendo seppero im- 
primere sì ferme e degne vestigie di lor grandezza, han- 
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no tal privilegio, che punto non abbisognano dell' altrui 
voce per elevarsi; e come le panegiriche orazioni e le 
ftmebri, eziandio più squisite, non valgono gran fatto a 
crescer lor merito, così né anche le più meschine a 
scemarlo. 

Ma acciocché altri non abbia quinci a inferire, che 
inutile adunque e superfluo riuscir doveva quest' atto uf- 
ficioso, che al Pollini volle tributar l'Accademia, è da 
cliiàrirc lo scopo, cui ella tendeva con esso. Col ricor- 
dare, siccome ella fece come che siasi per mezzo mio, 
ciò ch'era quel valentuomo, ciò ch'egli ha operato, e il 
compenso di gloria immortale che ne ritrasse; mentre 
davagli mi pegno della peremie sua riconoscenza, e di- 
sfogava in parte il suo duolo per l' amara partita; ella ten- 
deva principalmente a procacciargli quella maniera d' en- 
comio, la quale agli spiriti sublimi si accomoda, perché 
utilissima torni agU encomiatori, che é seguitarne l'esem- 
pio. E questa si é pur la gratissima cosa clie far si possa 
al Pollini, il quale in pressoché tutti i suoi scritti, colla 
maggiore sollecitudine, cerca trasfondere nelle crescenti 
speranze della patria quel vivo ardore di scienza, da cui 
egli era tutto compreso. Oh quanto non le amava egli 
queste patrie speranze! Quasi dichiarato si fosse vittima 
generosa di sì nobil affetto, in lor vantaggio e decoro 
non risparmiò cura o fatica, veglia o disagio, e bene 
spesa credette la stessa vita, sia per vie meglio allettarle 
e introdurle agli studj della natura, inesauribile fonte 
d' ogni bellezza e d' ogni tesoro , e di piaceri purissimi e 
d* immarcescibili palme fecondissimo campo : sia per sem- 
pre più confortarle a non offuscare giammai Y avito splen- 
dore di quel suolo felice, che giardino d'Europa chia- 
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malo per la dolcezza del cfima, in ogni tempo che in- 
vida sorte non gli negasse coltura, giardino del mondo 
mostrossì pel fior degl'ingegni... Laonde s'è vero, che 
a j4 more -acceso di virtù sempre altro accese -pur che 
la Jiamm>a sua paresse fuorCy >? ben ragione abbiamo 
d'attendere, che l'italiana gioventù, e soprattutto la Ve- 
ronese, vorrà tesser, col proprio, il condegno elogio di 
questo Benemerito con imitarlo.... Cosi fausta aspetta- 
zione temperi in parte l' asprezza della presente nostra 
sventura, e pur la temperi il vanto, novellamente acqui- 
stato, di poter noi quinci innanzi co'PIinj e co'Fraca- 
stori nominar anche il Pollini. 



B*«3^ 
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(i) li Pollini stesso onorò F antere di questo doppio titolo nella 
prefaiione alla Flora pag. i3, oye dice: ubi ab uditore olirti meo , 
nunc arnica^ ìuUo Sandrìo, lectas habeo salicorniaSy saìsolas aliasque 
maritimas stirpes* 

(a) Fra i Giornali^ cai egli eòntribaiya articoli, avvi specialmen- 
te la Biblioteca Italiana^ che nel fascicolo del passato Gennajo piange 
in Giro Pollini la perdita d' uno de* suoi più valenti Collaboratori. 

(3) Decano della facoltà Medico-Ghirurgica-Farmaceutica di 
Pavia, Gensor Provinciale e Prof. Ginnasiale. 

(4) La c6sa fu confermata anche dalla sezione del suo cadavere 
riferitaci in questi termini. " Aperte le cavità del cuore si trovarono 
«, le pareti del ventricolo sinistro d' un pallore giallastro, di nessuna 
,, resistenza, e compresse fra le dita si disfacevano: quelle del destro 
„ avevano quasi la naturai resistenza e mostravano un grado d* in- 
„ fiammazione... Il diaframma, precisamente ove appoggia il cuore, 
„ aveva una larga macchia di colore scarlatto, che si propagava verso 
„ la colonna vertebrale^ la quale appariva anche nella faccia inferio- 
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^, re , ma d* un colore meno Tivace. Tutta la parte sinistra di que-* 
^^ si' organo presentava un deciso carattere d* infiammazione .. . 

(5) La malattia ultima del Pollini durò circa dodici giorni, cioè 
dalla sera del ai Gennajo sino alle 5 pomeridiane del t Febbrajo. 
I fortissimi dolori di cuore si alternavano a quando a quando con 
quelli del capo. 

(6) Anche dalla sua lettera al Garpanclli intorno alla nuova 
dottrina medica italiana , e dall' Elogio del Manzoni ^ si conosce che 
il Pollini amava tener questo mezzo. 

{y) Quanto il Pollini fosse amato generalmente si conobbe ezian^ 
dio e dair impressione che fece la morte 6ua| la quale si tenne quasi 
come un disastro comune, e dalle persone che 9* interessavan per lùi^ 
gareggiando esse poi anche in cercar iìiorì e procacciarmi i materiali 
per tessere questo Elogio. 

(8) Nel catalogo si trovano altri due scritti 8tt questo stesso ar- 
gomento col titolo di Lettere. 

(g) Nel Catechismo Agrario ^ nelF Opuscolo sulle Alghe Euga- 
nee,, e più ancora nel Viaggio al lago di Garda, nella Prefazione 
alla Flora, e nella Lettera al Chiarissimo Sig. Giuseppe Gautieri» 

(io) Poco pria della morte avea parlato al librajo Sig. Pietro 
Bisesti per una seconda edizione, a cui faceva l'aggiunta di una ter-* 
za Lettera. 

(il) Di quest'opera s'è fatta la ì.^ edizione; e una copia di 
essa è postillata per una 4>' 

(la) In quella stessa in cui parla idV Acer tarlarìcum. 
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(l3) Quali sieno le scoperte fatte dal Pollini o le cose da lui 
rischiarate^ cresciute o migliorate; in somma il yero avanzamento che 
per lui fece la scienza, essendo soggetto di lunghe e gravi ricerche, 
non può dimostrarsi in un breve ragionamento : qui si può dire sol- 
tanto eh' ei fece assai. 

(i4) Intendesi dopo il risorgimento delle lettere. Ved. lo stesso 
discorso del Pollini pag. i4' 

(i 5) Vuoisi che lo stesso Grevv , che tanto in ciò si distinse, ab- 
bia avuto la spinta principale dalle Osservazioni che il Malpighi su 
questo proposito avea comunicate alla Società reale di Londra, 

(i6) Il microscopio, eh* egli usava, ingrandiva 3 6,000 volte. 

« 

(i 7) A quelli ivi accennati si potrebbe anche aggiungere il nome 
del Nob. Sig. Girolamo Orti, che sembrami fosse il primo a classi- 
ficare piante Veronesi col linneano sistema , siccome apparisce dal 
suo Itinerario scientifico stampato nel 1806. 



(18) Le piante qui ricordate dal Pollini sono intomo a 35oo , 
come dice egli stesso nella citata lettera al Maraschini, con cui gì' in- 
via r. ultimo volume di questa sua opera. '^ Nessun libro uscì fin ora 
„ che descrìvesse o annoverasse da circa tre mila e cinquecento spe- 
,, eie italiche,,. Fra i suoi libri trovasi una copia di quest'opera 
tutta postillata da lui medesimo. 



(i 9) S' era fatto Medico aggiunto con lettera del 2 5 Aprile 1 826. 
Quantunque da due anni egli facesse le veci di Medico Municipale, 
non fu nominato formalmente a questo posto, se non il io Dicem- 
bre i83a. 
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(2o) Il Nob. Sig. G. dalla Riva, il quale scrìsse tosto (4 Feb- 
brajo i833. Tip. Bisesti) alcuni cenni biografici, messi poi anche so- 
pra giornali. 

(ai) Il giorno ifi Aprile 1837. Fondator di quest*orto fa Io 
slesso Pollini mentr* era Professore di Botànica. Per qualche tempo 
egli fece anche le parti dell* Assistente affine d* impiegar quel salario 
in vantaggio dell* orto medesimo. 

(23) Gravi morbo convalescens canebat Id. ^ext. an. i83o. Jo- 
seph Monterossi Professor. 
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OPERE PUBBLICATE 

(gami) iPDSiiLiiri 

DELLE QUALI 

ABBIAxMO POTUTO AVERE 
COHTEZZA. 



Prolusione alle lenoni di Agricoltara iielF Aula pubblica del Liceo 
Convitto di Verona il di 8. Febbrajo 1808. Verona 1808 in 
4.*^ Presso il Gambaretti, per ordine della Prefettura. 

Lettera del Profese. G. P. al Dott. P. G. sulla irritabilità delle Lat- 
tu^e e d'altre Gicoracee, inserita nel Giornale di Agricoltu- 
ra stampato dal Silvestri, Milano 1808, indi nel Giornale Na- 
poletano di Agricoltura, compilato dal Gagliardo. 

Deir influenza delle sciense naturali suir Agricoltura , e de' mezzi a 
renderla florida nello Stato. Orazione detta nell'Aula del Li- 
ceo Convitto di y^ona all' apertura dell' anno scolastico 1 8o8> 
J809 in 4*^ Presso il Gambaretti e Compagno. 

Succinto esame degli Elementi di Botanica compilato ad uso delle 
Università e dei Licei del Regno dj Italia dal Prof. Paolo l^an- 
giorgio, in 8.° Verona i8og. Dal Gambaretti e Compagno: 
colla risposta o giustificazione contro la protesta fatta inserire 
dalla Direzione dì pubblica Istruzione nel N. 91 del Giornale 
italiano del 1809, risguardante lo scrìtto suddetto. 
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Sul Fungo e suU* organizzazione del Grano torco Zea Mays, Dis- 
seriazione inserita negli Annali di Agricoltura del Regno d'Ita- 
lia; quarto trimestre^ 1809. 

Suir azione dei Funghi velenosi. Dissertazione inserita nel Giornale 
deir Adige, e ripetuta in una nota degli Elementi di Botanica 
a e. 4i8 del voi. 2. 

Elementi di Botanica con molte tavole in rame disegnate dair Au- 
tore. Volumi due in 8.'» I^eroraa tipografia Moroni 1810,1811. 

Discorso istorico sulla Botanica, recitato nel Liceo Convitto di Ve- 
rona il di 6 Aprile 181 1 in 8.«> Ferona, tipografia Moroni 1812. • 

Considerazioni intorno ai caratteri che si vogliono distintivi delle 
piante dagli animali. Giornale dell'Adige 1812. 

Catalogus piantar um novi Horti botanici veroncnsis ad annun 181 2, 
addita Horli descrlptione , terraeque chymica analysl. Veronae^ 
apud Alojsium Mainardium 181 2. 

Risposta del Prof. Pollini alla critica fattar dal Prof. Carradori alla 
di kii opinione sulla natura del fungo del Grano turco. Negli 
AnnaU di Agricollura i8i3. 

Catalogo, delle piange. delF Orto botanico veronede per Tanno i8s4) 
con un cefiino di varie piante nuove. Verona dalla tipografia 
' Mainardi I1814. . 

Saggio di osservazioni e di sperienze sulla v^getaaone degli alberi, 
in >8.° Verona / tipografìa Bisesti 181 5. Premisafo dall' Accade^ 
' mia d' Agtficoltora^ Commercio ed Arti di Verona [i]. 

Hok'ti et provincìae veroni^nsis plantae novae vel minua eognitae , 
qnas descriptionibva et ob&ervalioQibas exoràavit Cyrus Polli- 



[i] Ove dicesi premiato dalV Accademia intendcsi il manoscritto 
presenla>to pria della slampa. Le molte opere che si premiarono già 
slamp»t€> cóme sono gli Elementi, la Flora ^ la Lettera sul Morbo Mi- 
gliare ecc., non pot*tano tale aggiunto. 
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nios^ cam tabula aenea, in 4*° ricini ex typographia haered. 
Patri Galeatii 1816. Extat etiam insert. in Tom. IX Diarii 
Phjsic. Med. Ticlnensis. Premiato dall' Accademia d' Agricoltu- 
ra, Commercio ed Arti di Verona. 

Considerazioni sopra una Storia di febbre migliare ^ e sopra la sto- 
ria dell' Ottalmia contagiosa dello spedale militare di Ancona 
del Dott. F. Yasani , inserito nel toI. X del Giornale di Me- 
dicina pratica del Profess. Y . L. firera , bimestre di Settembre 
e Ottobre. Padova 181 6. 

Viaggio al lago di Garda ed al monte Baldo , in cui si ragiona del- 
le cose naturali di que' luoghi, aggiuntovi un cenno sulle curio- 
sità del Solca e degli altri monti Teroneai ,. con- una tavola in 
rame 8.^ Verona ^ tipografia Mainardi 181 6. 

Delle principali malattie e degli insetti nociyi agli oliti nella prorin- 
cia veronese. Dissertazione inserita nel Giornale intitolato : Bi- 
blioteca Italiana. Milano, 181 7. 

Sulle Alghe viventi nelle terme Euganee con un indice delle piante 
rinvenute sui colli Euganei, e un' appendice sopra alcune Alghe 
della provincia veronese, con una tavola in rame, 8.<> Milano^ 
tipografia Pirotta 1817, E andbe inserita nella Biblioteca Ita- 
liana . 

Osservazioni agrarie fatte nell' anno 181 7 per commissione dell'Ac- 
cademia di Agricoltura, Commercio ed Arti di Verona, 8.^ Ve- 
rona 181 8, tipografia Ramanzini. 

Simili per gli anni 1818, 1819, i8ao, 8.^ Verona^ tipografia Ba- 
manzini, e fino al t832 nelle Memorie di essa Accademia. 

Sopra alcune malattie degli ulivi , e sopra alcuni serpenti del Vero- 
nese: Lettera inserita nella Biblioteca Italiana 8.<* Milano 1818. 

Sopra la teoria della riproduzione vegetale del Sig. Gallesio, ag- 
giuntevi alcune osservazioni fisiologiche, 8.<> Milano, presso 
Giuseppe Maspero 181 8. É anche inserita nella Biblioteca 
Italiana. 
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Osservazioni medico-chimiche sull* acqua minerale del monte GìtìI- 
lina. Inserite nella Biblioteca Italiana, Milano i8jg. 

Risposta del Dott. €iro Pollini all' articolo del Dott. Gaspare Bru- 
gnatelli intorno all' acqua minerale del monte GÌTiIlina. Inserita 
nella Biblioteca Italiana 1819. 

Analisi dell' acqua minerale del monte Givillina nella provincia vi- 
centina, 8.° Verona a spese della Società Tipografica, Genna- 
]0 del i8ao. 

Lettera dell' autore dell' analisi dell' acqua minerale del monte Givil- 
lina all' autore delle due risposte al Dott. Pollini su tale argo- 
mento, 8.<* Verona^ tipografia Bisesti 1830. 

Lettera del Dott. Pinillo Filalete autore dell' analisi dell' acqua mi- 
nerale del monte Givillina al sig Tommaso Antonio Gatullo 
autore della memoria mineralogico-chimica sull'acqua stessa; 
8.° Trento y tipografia Monauni 1820. 

Storia d'una Sinoca reumatica gastrica. Verona^ Società Tipogra- 
fica i8ai. 

Elogio del Profess. Antonio Manzoni veronese, scritto per commis- 
sione dell'Accademia d'Agricoltura^ Gommercio ed Arti di 
Verona. Nel Tomo IX delle Memorie di essa Accademia. 

Gatechismo Agrario coronato dall' Accademia d' Agricoltura , Com- 
mercio ed Arti di Verona 8.*. In Verona dalla Società Tipo- 
grafica 181 9. Seconda edizione^ dalla medesima Società Tipo- 
grafica 1821. Terza edizioncr, Milano i833 presso Gio. Sil- 
vestri . 

Flora Veronensis, quam in prodron^um Florae Italiae septentriona- 
lis exhibet Gjrus Pollinius 8.<* Veronae. Typis et axpensis So- 
cietatis Typographicae 1822. ^ 

Lettera geologica sui monti veronesi, del Dott. Ciro Pollini al chia- 
riss. sig. Abate Pietro Maraschini. Gennajo i8a5. Inserita nel 
Tom. XXXVIII. della Bib. Italiana. 

Lettera intorno a diverse particolarità risguardanti la Botanica e la 
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geologia Yèronest ec.^ al chiarissimo sig. Giuseppe Cantieri 
Imp. Regio. Ispettor generale del boscbi del Regno Lombardo 
Veneto; inserita nel Tom. XLY della RiU. Italiana 1826. 

Lettera del Dott. Giro al Dott. Garlo Giuseppe Pollini, sopra uno 
sperimento di trapiantar il riso comune ( Oryza saliva var. ari- 
stata) 30 Settembre 1826. Articolo inserito nel Tomo XLIY 
della Riblioteca Italiana. 

Suir Acer tartancum , e sopra il succedaneo al solfato di chinina 
del Sig. Rigatelli; Lettera ai signori Direttori della Biblioteca 
Italiana . Articolo inserito nel Tomo XXiIY della Biblioteca . 

Sulla malattia chiamata Carolo, che ha infestato nelFanno 1827 le 
risaje veronesi, con un cenno del così detto rìso a secco, o ri- 
so cinese; Dissertazione letta nella seduta del 4 Febbrajo 1828 
dell' Accademia d'Agricoltura, Arti e Commercio di Verona^ 
dal sozio Dott. Giro Pollini, Direttore dell' Orto botanico, Me- 
dico Municipale agg. di Verona , Dottore della Società Medico- 
Chirurgico-Farmaceutica [di Pavia, e Sozio corrispondente di 
molte illustri Accademie. Inserito nella Biblioteca Italiana, 
Tomo XLIX. 

Sulla nuova Dottrina medica italiana o browniana riformata; Let- 
tera del Dott. Giro Pollini al Dott Pietro Carpanelli , Verona 
i83i, per Valentino Crescini Tipografo Vescovile, di pag. 38 
in 8.0 

Del morbo migliare veronese ; Lettera del Dott. Giro Pollini al Dott. 
Pietro Carpanelli, Verona i83i, per Valentino Cresciui Ti- 
pografo Vescovile, di pag. 4^ in 8.° 

Sinonimia Botanica moderna, o sia Elenco dei diversi nomi attri- 
buiti dagli Autori moderni ^alle piante. Milano 180 5. Presso 
Pirotta e Maspero. NB> Questo scritto porta il nome «Siro Pol- 
lini ,e ci pare dello stesso Autore , benché omesso in alcuni ca- 
taloghi dati da lui ; molto più che il nome suo di Battesimo è 
Sjrus, In essi cataloghi è pur omesso V Elenco delle piante Vi 
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centine attribaitogU dal Giornale di Napoli intitolato il Progres- 
so delle Scienze^ delle Lettere e delle Arti, voi. I. i83a fase. I., 
ove dice: '^ Ijo piante del suol Vicentino sono state raccolte ed 
„ illustrate da tre distinti Botanici ; dal Prof. Pollini che ne 
„ pubblicò il primo Elenco in Milano nel i8oa ec. „. Ma che 
che ne sia di questi due lavori , egli è certo che 1* operetta la 
quale ha per titolo : La coltivazione de Bachi da seta to me- 
todi del Co. Dandolo con tav. Edizione seconda riveduta e cor- 
retta; Milano per Giovanni Silvestri i833, fu attribuita al 
Pollini per isbaglio, essendo in vece delF egregio chimico e far- 
macista veronese Sig. Giacomo Bertoncelli. 
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